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VARMO: PRIME COMUNIONI 24 APRILE 2022
(POSTICIPATE DAL 2021 - PRIMO TURNO)

  arissimi Parrocchiani e Famiglie tutte del Co-
mune,

sono trascorsi oramai oltre nove anni da 
quando, per il Natale del 2013, Vi è stato reca-
pitato il primo numero di Condividere. 

In questi anni abbiamo cercato di tener fede 
a quanto Don Erminio, il gruppo redazionale 
ed io ci erano proposti di conseguire attraverso 
questo bollettino. 

Fin dai primi numeri, accanto al gruppetto re-
dazionale, si è cercato di dare spazio ad altre voci 
per poter ampliare ed arricchire i contenuti delle 
varie pubblicazioni in cui crediamo di aver regi-
strato quanto è avvenuto nelle nostre Parrocchie 
e nelle nostre numerose Comunità per far cono-
scere e valorizzare le molteplici iniziative che si 
realizzano anche nei piccoli nostri paesi. 

Allora avevamo fatto la scelta di distribuire 
gratuitamente Condividere in tutte le famiglie 
del Comune e ciò perché credevamo e credia-
mo che sia importante che tali notizie giunga-
no a tutte le persone, soprattutto alle tante an-
ziane e spesso anche sole, dei nostri paesi. 

Ciò però ha comportato un costo che, anche 
a causa della lievitazione dei prezzi e delle diffi-
coltà economiche di diverse parrocchie, ci co-

stringe a ripensare a tale modalità gratuita di 
distribuzione anche se tale inevitabile restrizio-
ne ci rincrescerebbe perché percepiamo che la 
pubblicazione è attesa e viene letta con piacere 
dalla stragrande maggioranza delle persone.

Rivolgiamo pertanto un appello a tutti perché 
ci veniate incontro per sostenere le spese di 
stampa il cui costo, per singola copia distribui-
ta, è attualmente di 2 Euro. 

Sappiamo che non è facile trovare un modo 
semplice per raccogliere tali esigui importi ma 
le modalità per contribuire alla stampa di Con-
dividere potrebbe essere quella di consegnare 
il proprio contributo alle persone che collabo-
rano nelle varie parrocchie o depositarlo nelle 
apposite cassette che avremo cura di predi-
sporre all’interno di ogni Chiesa. 

Confidiamo quindi, avendo riscontrato da 
parte Vostra un buon interesse per ogni nume-
ro, non solo in un aiuto economico indispensa-
bile per poter proseguire con una distribuzio-
ne universale gratuita, ma siamo anche aperti 
ad un maggior coinvolgimento e collaborazio-
ne, con articoli e notizie, da parte di tutti ma 
soprattutto dei giovani.

VARMO: PRIME COMUNIONI 25 APRILE 2022
(POSTICIPATE DAL 2021 - SECONDO TURNO)

C

Foto COCCO Rivignano

Foto COCCO Rivignano

Il Parroco e il Gruppo redazionale
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ELIO BARTOLINI
NEL CENTENARIO DELLA NASCITA

VARMO: PRIME COMUNIONI 29 MAGGIO 2022
(relative all’anno corrente)

E

VARMO: PRIME CONFESSIONI 9 APRILE 2022

ra nato nel 1922 a Conegliano (Treviso) da Antonio Bortolini 
(che Elio modificò in Bartolini quando iniziò a scrivere) e da 
Olga Bau, filandaia. 

A sette anni si trasferì a Codroipo presso la nonna materna 
Rachele Pittoni che lo crebbe e fu per lui figura di riferimento 
negli anni della fanciullezza e dell’adolescenza. Gli anni vissuti a 
Conegliano, con la madre e le zie, e a Codroipo, con la nonna, 
furono da Lui rievocati nei racconti dei due libri: L’infanzia furla-
na e Le quattro sorelle Bau. 

A 12 anni entrò nel Seminario minore di Castellerio ove ini-
ziò gli studi ginnasiali ma ragioni di salute ne provocarono l’ab-
bandono. Ma, nonostante che negli anni seguenti maturasse il 
distacco dalla fede e dalla pratica religiosa, rimase sempre vi-
vissima in lui la suggestione delle celebrazioni fastose e delle 
scenografie liturgiche di cui massima espressione è Pontificale 
in San Marco. 

A 15 anni riprese gli studi presso il Regio Ginnasio liceo Iaco-
po Stellini di Udine ma le ristrettezze economiche però, Lo co-
strinsero a lavorare presso il collegio Bertoni, come precettore, 
e d’estate presso l’impresa Mangiarotti produttrice di esplosivi. 
Conseguì la maturità classica e, dopo lo scoppio della guerra, si 
iscrisse alla Facoltà di lettere e filosofia dell’Università di Padova 
dove, nel 1945, si laureò con una tesi di glottologia (= Scienza 
che studia le lingue nella loro struttura e storia; oggi il termine 
è sostituito quasi ovunque da linguistica). 

A questo periodo risalgono le sue prime prove narrative. Nel 
gennaio del 1943, chiamato al servizio militare e arruolato in 
cavalleria, prestò servizio dapprima a Pinerolo, in Piemonte, e 
poi, fino all’8 settembre, a Palmanova. 

All’inizio del 1944 entrò a far parte della formazione partigia-
na che operava nella zona delle risorgive tra Passariano e Mor-
tegliano, con l’incarico di redigere «Il risveglio», un giornaletto 
propagandistico ciclostilato. 

In ottobre fu arrestato e per breve tempo rinchiuso in carce-
re a Venezia. Alla fine della guerra iniziò ad insegnare, prima a 
Codroipo, poi a Udine. 

Nel 1948 Bartolini, che era iscritto al Partito comunista, segre-
tario della sezione di Codroipo e membro del Comitato fede-
rale, uscì dal partito in conseguenza del voltafaccia dell’«Unità» 
nei confronti di Tito, sconfessato da Mosca. Fu il suo secondo 
distacco da un’ideologia “cattolica” nel senso di universale, la 
sua seconda “eresia”. 

Nel 1950 scelse come sede d’insegnamento Milano, dove 
poté frequentare il mondo dell’editoria. In quello stesso anno 
pubblicò Icaro e Petronio, il romanzo con il quale vinse il pre-
mio Hemingway e il premio Bagutta Opera prima. Negli anni 
successivi pubblicò Due ponti a Caracas e La bellezza d’Ippolita 
da cui, nel 1962, fu tratto un film che fu presentato con succes-
so al Festival di Berlino. 

Il film attirò l’interesse del grande regista Michelangelo An-
tonioni, il quale chiamò Bartolini a Roma per scrivere la sce-
neggiatura del film Il grido (1957) e di altri due film. Al periodo 
romano risale il dramma Scandali segreti. In quegli anni curò 
diverse sceneggiature cinematografiche e alcune, inedite, furo-
no pubblicate nel volume: Potevano essere film. Il cinema di 
Elio Bartolini. Negli anni dell’intenso impegno cinematografico 

lavorò anche a Violenza e campi verdi, un romanzo di ambien-
tazione friulana mai pubblicato, dal quale però trasse alcuni dei 
racconti pubblicati in anni successivi, e altri ne scrisse, spesso 
autobiografici, che apparvero su vari quotidiani e riviste. 

Nel 1963 tornò al romanzo con La donna al punto che vinse il 
premio Selezione Campiello, inaugurando una nuova fase della 
sua narrativa, sia sul piano stilistico che lessicale, preludio al 
virtuosismo delle opere maggiori. 

Rientrato in Friuli a seguito di un grave incidente stradale, 
Bartolini vi si stabilì definitivamente. 

Nel 1967 pubblicò: Chi abita la villa, e, nel 1970, Il Ghebo, 
storia di partigiani ambientata in Friuli nell’inverno 1944-1945. 
Negli anni Settanta si dedicò con particolare impegno ai pre-
diletti studi storici e lavorò altresì alla traduzione commentata 
dei 6 libri della Historia Langobardorum (= storia del popolo 
Longobardo) scritta dal monaco Paolo Diacono (nato a Civida-
le, da una famiglia nobile, nel 720 o 730 e morto a Montecassino 
nel 799). 

Nel 1978 tornò al romanzo con Pontificale in San Marco che 
ricevette il premio Selezione Campiello e che da molti è ritenu-
to il suo capolavoro. Nel 1980 pubblicò La linea dell’arciduca. 
Negli anni successivi al terremoto compose e pubblicò diverse 
raccolte di poesie in lingua friulana. 

Nel 2002 uscì postumo il volume Il cost di une vite che vinse il 
premio Caterina Percoto di Manzano. La produzione friulana di 
Bartolini comprende anche i dialoghi per le serie di cartoni ani-
mati Berto Lôf e La Pimpa, dai fumetti di Altan. Contemporaneo 
ai suoi esordi poetici fu il ritorno al cinema e, intensa, fu anche 
la sua attività pubblicistica fatta di racconti, articoli di storia friu-
lana e veneziana, di critica letteraria e artistica, di attualità e di 
costume che comparvero su numerosi quotidiani. Altro genere, 
da Lui praticato, fu quello biografico con importanti lavori su 
alcuni noti personaggi. 

Dai suoi vari racconti, così come dai romanzi e dalle poesie, 
emerge il particolare interesse di Bartolini per i periodi storici 
di declino, di transizione, di rottura con il passato. In partico-
lare, ha descritto, con significative poesie e con speciale acco-
rata lucidità, le trasformazioni ambientali e culturali del Friuli 
conseguenti al passaggio dalla civiltà contadina a quella indu-
striale e consumistica. Tornò anche alla drammaturgia con Not-
turno dall’Italia, Bigatis-Storia di donne in filanda, scritto con 
Paolo Patui e La morte è una gran bella ragazza, rappresentate, 
quest’ultime due, al Mittelfest di Cividale. 

Innumerevoli sono le prefazioni a libri, cataloghi, cartelle 
d’arte, che testimoniano del suo spirito critico raffinato ed esi-
gente sia in materia di letteratura che di arti figurative. Dal 1983 
visse a Santa Marizza nel “Palasat”, contribuendo, assieme ad al-
tri scrittori, a rendere la piccola frazione un luogo quasi magico. 

Morì a San Daniele il 30 aprile 2006, pochi giorni dopo aver 
compiuto ottantaquattro anni.

Maurizio FABRIS
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CON ELIO BARTOLINI A SANTA MARIZZA

Q

Salvatore ERRANTE PARRINO

  uella vecchia casa a Santa Marizza dai muri decrepiti affoga-
ta nel verde di un prato inselvatichito, sorgeva accanto a Villa 
Bartolini: un motivo che da solo sarebbe bastato a convincermi 
ad acquistarla. Villa Bartolini: un edificio storico protetto dalla 
Sovrintendenza garantiva che nessuno avrebbe potuto turbare 
la rustica bellezza di quel paesaggio: mi sarebbe apparso per 
sempre al di là del muro a sassi che separava il mio cortile da 
quella prestigiosa presenza. 

Il fatto poi che la villa fosse abitata da uno scrittore, aggiunge-
va a quel luogo un sottile fascino letterario. Avrei abitato accan-
to alla villa dello scrittore, la villa di ‘Chi abita la villa’, e di altre 
opere letterarie che, a dire il vero, non avevo mai letto. Di Barto-
lini conoscevo solamente ‘La bellezza di Ippolita’ ma il ricordo 
del romanzo si confondeva col film, quello con la Lollobrigida, 
e Bartolini si perdeva tra i nomi pur mitici del passato legati alle 
esperienze del neorealismo: Pavese, Moravia, Sciascia, Vittorini, 
Pratolini, nomi illustri da citarsi nel corso di un esame comple-
mentare di letteratura italiana, facili a ricordarsi per una curiosa 
serie di assonanze: Pratolini, Vittorini, Bartolini e Giacomini.

Ma del mio futuro vicino di casa dovevo saperne di più!
A Venezia mi recai diligentemente alla libreria Goldoni:
“Cosa avete di Elio Bartolini?”
“Vado a vedere” mi rispose la commessa. Torna dopo qualche 

minuto: “Ci è rimasto soltanto ‘Amour e dis di vore’ ma sono 
tutte poesie in lingua francese!”

Povera marilenghe e povera Francia!
Ad ampliare le mie conoscenze su Bartolini fu però Franco 

Marchetta perché ne conservava tutte le prime edizioni.
Assieme ci eravamo divertiti a inventare delle storie su di lui. 

In una di queste, Elio Bartolini, in una sorta di reverie, rimaneva 
immobile al bordo della strada e vedeva passare gli amici dei 
suoi anni giovanili tra i quali figurava Pasolini. Cercava, senza 
poterci riuscire, di parlargli mentre quelle visioni si trasforma-
vano in un incubo.

Questa nostra fantasia partiva da un dato reale. Per ragioni di 
salute, Elio percorreva ogni giorno le strade che lo portavano a 
Gradiscutta, a Varmo, a Belgrado, alla Levata. Gran camminate 
alle quali si costringeva costeggiando fossati e filari di viti, campi 
coltivati a mais e viali alberati.

Abbassava lo sguardo insistendo con questa marcia caparbia, 
senza concedersi soste. Spesso accadeva che qualcuno lo affian-
casse con la macchina per chiedergli se volesse un passaggio. 
Si infastidiva e rifiutava l’aiuto, tutto concentrato in quel suo 
esercizio fisico. 

Una volta cedette alla tentazione e si lasciò trasportare da me: 
era il segno che ormai si era diventati amici.

Raramente Elio si muoveva in macchina ma quando decideva 
di farlo premeva a fondo l’acceleratore mentre con l’altro piede 
accarezzava appena la frizione: il motore girava a vuoto, ululava 
mentre la macchina procedeva a passo d’uomo. Era una vecchia 
cinquecento gialla (il suo colore preferito) che ora ha cambiato 
colore ma è ancora in circolazione: l’ha fatta restaurare il giova-
ne farmacista di Varmo.

Dunque la cinquecento vive ancora.
La nostra amicizia aveva superato la formalità dei primi in-

contri per trasformarsi in una affettuosa quotidianità: la partita 

a carte verso sera con sua moglie Gioconda e Federica. Federica 
lo faceva andare in bestia per le sue distrazioni rivelatrici di un 
disinteresse di fondo per la briscola.“Hai un carico, Nine?”

Lei annuiva e metteva in tavola una figura, un misero fante, al 
massimo un cavallo.

“E me lo chiami un carico? Così ci siamo fregati il raggio!”. 
Conserviamo ancora un libricino con annotati i risultati delle 
partite.

Trovava molta più soddisfazione giocando con qualche mem-
bro della locale Proloco, allora sì che quelle erano partite e si 
protraevano fino a sera. 

“Buona gente quella di Santa Marizza…” lo aveva scritto an-
che in una sua poesia.

La dimensione domestica di Elio Bartolini affiorava spontanea 
nel letterato: i ‘pimpinòt’ di Villa Manin a Passariano, i ricordi 
della sua infanzia, il timore che i coltivatori diretti, per un be-
nessere mai conosciuto, potessero tradire il suo Friuli.

Ci parlava attraverso il confine salendo su delle scalette ap-
poggiate al moro di cinta.

Per parlare di che? Del tempo e dei gatti che non conosceva-
no confini: 

“Ho due maschi tremendi che presto si faranno le tue gatti-
ne” diceva per provocarci, salvo scoprire poi che quei maschiac-
ci erano femmine. Per me e mia moglie erano divenute “le ge-
melle Bartoline” e per Elio “le troie” che lo avevano ingannato.

Giunse finalmente un gatto maschio, Bartolini e la Gioconda 
vollero festeggiare dandogli il mio soprannome: Dodo.  Si pre-
sentarono con il gattino serrato in un cuscino come un hot dog 
e una bottiglia di bianco fresco. Ma Dodo non avrebbe avuto 
fortuna e finì la sua breve vita schiacciato da un trattore. Poveri-
no, ce ne voleva di sfortuna per morire a Santa Marizza, borgo di 
un centinaio di anime, investito da un mezzo meccanico!

E cani? La loro cagnetta si chiamava Giunta, nei momenti di 
maggiore tenerezza “la Giuntina”. Il termine veniva dunque da 
“aggiunta”, bestiola che si era aggiunta a quello zoo domestico.

Il nostro cane di allora si chiamava Friul, lo aveva raccolto Fe-
derica mentre randagio e denutrito si aggirava per Pocenia.

Friul ci seguiva nei nostri continui andirivieni tra Venezia, 
dove lavoravamo, a Santa Marizza.

Anche Elio Bartolini veniva spesso a Venezia per ragioni di 
studio: si stava documentando su Casanova. Alloggiava in una 
casa sullo stesso canale della locanda Da Montin, luogo per ave-
re ospitato il set di ‘Anonimo Veneziano’, film di successo con 
Musante e la Bolcan.

Ebbene, la nostra casa veneziana si trovava a due passi da 
quella presa in affitto da Elio e in estate, passeggiando lungo 
la fondamenta, udivamo il ticchettio della sua macchina da scri-
vere ed era come se un frammento di Santa Marizza rivivesse 
a Venezia. Spesso lo si invitava a cena e a lui piaceva che Friul 
gli venisse incontro. Mia moglie apriva la porta che dava sulla 
fondamenta, controllava che Elio stesse per arrivare e quando 
si trovava all’altezza del Ponte dei Pugni incitava il cane: “Vai 
Friul!” e la bestiola si slanciava in corsa verso lo scrittore.

Tra loro non discutevano mai di letteratura eppure godevano 
entrambi di quel momento.
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IL NOSTRO NUOVO GRUPPO ALPINI

S  i potrebbe dire “…di nuovo insieme”
E così, dalla logica ed inevitabile fusione dei due distinti sodalizi 

di Gradiscutta e di Varmo si è costituito il nuovo Gruppo Alpini di 
‘Gradiscutta-Varmo’.

Alla storica assemblea che si è svolta in sala consiliare nella serata 
del 28 gennaio scorso, hanno presenziato anche il Sindaco Fausto 
Prampero e il Vice Davide De Candido.

Alla guida del Gruppo sono stati eletti: capogruppo Dino Margarit 
(già di Gradiscutta) e come vice Michele De Michieli (già di Varmo).

Trova riferimento logistico presso la bella e funzionale sede sociale 
di Via dal Var n. 3; conseguentemente, dopo diversi anni, viene meno 
l’utilizzo di quella varmese, che era ospitata presso le pertinenze della 
Parrocchia di S. Lorenzo (e con gli alpini, nel tempo e in più occasio-
ni, erano stati instaurati costruttivi rapporti di collaborazione). 

Infine, si evidenzia, con soddisfazione, che questo nuovo con-
solidato Gruppo A.N.A. di Gradiscutta-Varmo rappresenta la sesta 
realtà provinciale per numero di iscritti.

GRADISCUTTA: UNA TRE GIORNI DI “BOCCE IN PIAZZA”

l fine settimana del 2-3-4 giugno di è 
svolta una bellissima iniziativa a Gradi-
scutta, in Piazza San Giorgio: la società 
bocciofila Del Varmo ha infatti organizza-
to una tre giorni di “BOCCE IN PIAZZA”, 
che si è conclusa con la disputa del cam-
pionato provinciale di terne 2022.

La società bocciofila Del Varmo è riu-
scita a creare qualche cosa di unico nel 
panorama delle bocce friulane.

L’iniziativa, BOCCE IN PIAZZA, è stato il 
nome scelto dalla società per descrivere 
l’evento, creato per dare risalto ad uno 
sport che sembra – purtroppo – essere 
dimenticato da molti; un modo per unire 
lo sport, la comunità, le generazioni.

La Del Varmo ha preso molto seria-
mente l’incarico affidatogli dalla F.I.B. di 
organizzare il campionato provinciale di 
terne 2022; lo sforzo è stato notevole ma 
ha portato alla realizzazione di 4 corsie di 
gioco nella piazza di Gradiscutta, paese 
dove la società è nata oltre 60 anni fa.

Insieme all’organizzazione del campio-
nato, i componenti del direttivo, guidati 
dal loro presidente Scaini Fabio, hanno 
deciso di organizzare 2 serate di avvici-
namento alle bocce, con l’obiettivo di far 
riscoprire al “grande pubblico” il loro gio-
co preferito, tentando di attirare anche i 
più giovani, che solitamente ritengono le 
bocce uno sport da pensionati.

Nella prima giornata, dal giovedì po-
meriggio a notte inoltrata, i campi sono 
stati calcati da molti amici e paesani, da 
tanti bambini e anche da ragazzi dai 18 
ai 25 anni incuriositi dall’iniziativa, che 

nel frattempo aveva stimolato l’interes-
se dei concittadini Varmesi e non solo. 
Chi si è avvicinato per la prima volta 
alla disciplina, sostenuto ed aiutato dai 
soci della società stessa, si è reso conto 
che le bocce non sono affatto uno sport 
per pensionati, ma una disciplina che ri-
chiede concentrazione, coordinazione e 
buona forza di volontà.

Durante la seconda serata, si è svolta 
una gara a coppie amichevole, ad invito. 
Gli spettatori hanno potuto così guardare 
come si svolge una partita vera ed ammi-
rare sul campo giocatori di serie A e B. Il 
tutto si è chiuso con una piccola sorpresa 
finale, ovvero l’esibizione alla bocciata di 
alcuni fra i migliori polsi italiani.

Il sabato da mezzogiorno a mezzanotte 
circa, si è svolta la gara ufficiale. Si tratta-
va della gara provinciale a terne (tre con-
tro tre) con in premio la qualificazione ai 
campionati nazionali che si svolgeranno a 
Savigliano (CN) il 9 e 10 settembre.

Il Comitato di Udine della Federazione 
Italiana Bocce, nella giornata prima della 
gara, scriveva:

“Un’iniziativa bellissima quella della 
società bocciofila Del Varmo che, appro-
fittando dell’organizzazione dei Campio-
nati Provinciali a terne per le categorie C 
e D, ha creato dal nulla, a Gradiscutta di 
Varmo, 4 corsie di gioco.

Illuminazione, chioschetto, musica, 
porta bocce, segnapunti, ecc… non 
manca davvero nulla!

Dalle 13.30 di oggi, sabato 4 giugno, 
sarà spettacolo garantito.”

E così effettivamente è stato. Una gior-
nata molto lunga e molto calda, accom-
pagnata però dal chioschetto allestito dal 
C.C.R. La Roggia, anch’esso di Gradiscut-
ta, che ha aiutato a dissetare e sfamare 
pubblico ed atleti.

Ciliegina sulla torta, la terna vincitrice 
della categoria D, è stata proprio una ter-
na della Del Varmo, composta dai fratel-
li Scaini Federico e Fabio e da Panigutti 
Remo. Saranno loro ad avere l’onore di 
rappresentare la Provincia ai prossimi 
campionati Italiani.

Durante i discorsi di rito, a fine serata, 
il rappresentate F.I.B. Venturini Raffaele, 
ha elogiato la società per gli sforzi fatti 
che hanno dato grandi risultati e por-
tato in risalto uno sport che fa fatica ad 
emergere; il sindaco del comune di Var-
mo, Prampero Fausto, si è complimenta-
to con società e giocatori, promettendo 
il continuo aiuto da parte del Comune, 
come sempre fatto.

 Il  presidente della Del Varmo, Scaini 
Fabio, dopo i ringraziamenti di rito, ha 
fatto un discorso basato sulle emozioni 
provate e su di un sogno avverato dopo 
circa 7 anni, e cioè quello di avere 4 piste 
da gioco in piazza, oltre a poter mostrare 
a tutti come si gioca a bocce.

Un fine settimana ricco di emozioni, 
sport ed amicizia. Gli amici della Del Var-
mo sono già al lavoro sui prossimi eventi 
e promettono che il prossimo anno, la 
manifestazione durerà qualche giorno in 
più, riservando sicuramente grandi cose  
ed emozioni.

Soc. Bocciofila “Del Varmo”

-redazionale-

I l 28 ottobre 2021 si è costituita ufficialmente la nuova Associazione 
no-profit denominata “Ciribiritrottola” che, come da atto, è sorta con 
lo scopo di fare del bene, di promuovere il nostro territorio, ma an-
che di espandere la conoscenza della Sindrome di Angelman (di cui 
è affetto il minore Sammy Gattolini).

E tutto nasce proprio dalla volontà e tenacia dei genitori Isabella e 
Massimiliano, che non si sono mai arresi e che, a un certo punto, cir-
ca due anni fa, hanno deciso anche di iscrivere il proprio figlio nella 
scuola primaria di Varmo ed è proprio lì che hanno avuto modo di 
conoscere persone meravigliose.

Infatti, ben presto si sono via, via, avvicinate alcune di giovani don-
ne e mamme sensibili e volonterose, spinte dalla grandissima voglia 
di fare qualcosa di bello, concretizzando di fatto in questa nuova As-
sociazione di Promozione Sociale, oramai operante nel (…e per) il 
nostro territorio. 

La “Ciribiritrottola”, quindi, è un’occasione per espandere la cono-
scenza non solo della Sindrome di Sammy, ma anche di altre realtà 
difficili nella nostra zona, per una maggiore conoscenza di tutti, in un 
auspicato aiuto reciproco.

L’idea è, quindi, di incentivare, stimolare iniziative inclusive e a 
sostegno della nostra realtà. E abbiamo già avuto modo di farci co-
noscere nell’organizzazione dei festeggiamenti natalizi di “Varmo in 
festa” nel dicembre scorso, raccogliendo lusinghieri consensi. 

L’appello a tutti i lettori e alla cittadinanza di volerci seguire su Fa-
cebook o inviare una mail per altre informazioni, consigli o suggeri-
menti a ciribiritrottola@gmail.com

Isabella, Samanta, Valentina, Sara Vera, 
Veronica, Sara M., Sara G., Emanuela e Lorena

L’ASSOCIAZIONE “CIRIBIRITROTTOLA”

I
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FOTO-RICORDO (1954/5) DEGli Emigranti di Romans con le famiglie in gita-PELLEGRINAGGIO alla Madonna Missionaria di Tricesimo 
accompagnati daL PARROCO pre Pieri TONINI
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AFDS VARMO – FESTA DEL DONO 2022

In occasione del 60° anniversario della fondazione della sezione Afds di Varmo, dopo tre anni di pausa forzata, domenica 5 giugno 
è stata celebrata la locale Festa del Dono. La manifestazione itinerante prevedeva quest’anno di essere ospitata dalla comunità di 
Gradiscutta e ha visto, fin dal mattino, una buona partecipazione di donatori e rappresentanti delle sezioni consorelle che con i 
rossi labari sezionali hanno sfilato nelle vie del paese preceduti dalla banda Primavera e seguiti da autorità e donatori.

Alla bella messa celebrata in chiesa da Don Franco Del Nin e chiusa magistralmente dal coro parrocchiale con l’inno dei donatori, 
sono seguiti, nel lussureggiante cortile della famiglia di Gianni Ferro e Loredana Calligaro, i discorsi di circostanza con il saluto del 
sindaco Fausto Prampero, del rappresentante della Afds provinciale per la Zona Risorgive Moreno Papais e del presidente della 
locale sezione Dino Pizzale. Egli ha rimarcato che, nonostante la pandemia e le conseguenti difficoltà, i donatori di Varmo, in questi 
anni, non si sono tirati indietro ma hanno fatto segnare un +6% di donazioni nel 2019, un +5% nel 2020 e un +4% nel 2021 che 
si è chiuso a quota 459 donazioni. Una nota particolarmente lieta è rappresentata dal numero di nuovi donatori iscritti alla sezione, 
ben 58 in tre anni, perlopiù giovanissimi, ansiosi di diventare donatori! Grazie alle nuove leve, la sezione ha superato i 500 iscritti 
dei quali ben 330 attivi.

Ai discorsi è seguita la consegna delle varie benemerenze per le tre annate 2018, 2019 e 2020, e, di conseguenza, particolarmente 
numerose con ben 39 diplomi (per 10 donazioni), 22 distintivi di bronzo (20dnz), 10 d. d’argento (35dnz), 9 d. d’oro (50dnz), 
4 targa d’argento con pellicano d’oro (75dnz) a Gigante Federico, Scaini Fulvio, Pilosio Gianni e Tossutti Maurizio e ben 4 gocce 
d’oro (100dnz) a Bravin Vittorina, Betto Paola, Spagnol Angelo e Salvador Orietta.

Sez. AFDS Varmo

C’è stata infine la consegna di un meritato rico-
noscimento a Giuliano De Candido decano del con-
siglio direttivo e Presidente Onorario della sezione 
(foto a fianco).

La giornata si è conclusa presso l’Az. Agr. Calli-
garo con il pranzo sociale preparato, come sempre 
con cura, dagli Alpini della Sezione di Gradiscutta-
Varmo e allietato dalla vis comica del grande affabu-
latore Claudio Moretti, al quale hanno partecipato 
non meno di 300 persone.

Prossimo appuntamento, per far festa, la prima 
domenica di giugno 2023 ospiti della comunità di 
Romans; invece, per donare, arriva l’autoemopla-
smoteca lunedì 11 luglio, … ma è possibile farlo 
sempre, previa prenotazione.

Per qualsiasi informazione è possibile contattare 
la sezione allo 351 861 9169.

VENERDI’  SANTO A VARMO

L A FESTA DELL’ASILO 2022

Quest’anno il Venerdì Santo è stato particolarmente toccante e partecipato. 
Il percorso per il Paese era infatti illuminato con delle torce appoggiate a terra che 

conferivano all’evento un’atmosfera molto suggestiva. 
Durante il rito della Via Crucis, nelle 14 stazioni ben preparate dai parrocchiani, ol-

tre a ricordare il percorso di Cristo verso il Calvario, venivano lette alcune riflessioni e 
preghiere con temi d’attualità. Sul sagrato una grande croce, illuminata da ceri e issata 
su una base dipinta con i simboli della passione di Gesù, si stagliava sulla facciata della 
chiesa, dove erano proiettate, sagome dei discepoli di Cristo. 

Va rivolto un particolare ringraziamento al gruppo dei giovani volontari che, anche in 
questa occasione, ha preparato tutta la scenografia con tanta cura.

Due scatti fotografici della ritrovata festa della 
Scuola dell’Infanzia “G. Bini” di Varmo.

Rosa Letizia FABRIS
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L’AFFERMAZIONE DEFINITIVA DELL’UOMO

alle radici mesolitiche del Pleistocene superiore prende cor-
po e si perfeziona la cultura neolitica con l’innovazione della 
levigatura degli strumenti di lavoro, ma il passaggio evoluti-
vo da un’economia di caccia e raccolta ad una agricola è se-
gnato dalla migrazione forzata dell’uomo dal Vicino Oriente, 
verso i nostri territori, alla ricerca di nuove terre da coltiva-
re.  Con l’agricoltura e la conseguente stanzialità si afferma il 
predominio umano sul sistema naturale.

L’agricoltura si estese a macchia d’olio nei grandi spazi aperti 
della pianura, mentre l’eredità culturale delle tecniche di la-
vorazione mesolitiche, accresciuta dalla perizia manipolativa 
dell’uomo, si andava materializzando nella produzione e nell’af-
finamento di oggetti in pietra levigata. Di pari passo, la scoperta 
e l’uso di varie tipologie di materiali aprì la strada alla fabbrica-
zione della ceramica che diede vita a una molteplicità di facies 
culturali (l’insieme dei tratti specifici di una cultura in un dato 
periodo), distribuite dal Mediterraneo sino ai Paesi del nord Eu-
ropa.  La cosiddetta cultura della Ceramica Impressa (decorata 
con oggetti premuti sull’argilla) delle zone Adriatiche, svilup-
pata lungo le fasce costiere, si antepose alla cultura di Fiorano, 
all’interno della pianura, sino in zona pedealpina (zona monta-
na più prossima alla pianura).  Lo stile a incisioni e impressio-
ni diversificava le due correnti culturali generate dalla diversa 
provenienza geografica delle lavorazioni, così come gli stili di 
vita improntati alle diverse realtà ambientali: villaggi racchiusi 
da strutture difensive nella media pianura, insediamenti line-
ari sui dossi costieri e ripari sotto roccia nelle falesie triestine 
ed istriane. Il primo Neolitico ci restituisce la gran parte delle 
presenze umane sul territorio, distribuite perlopiù su insedia-
menti lineari lungo i dossi fluviali più antichi, eretti dal fiume 
con materiale limoso e sabbioso molto fertile, adatto alla pratica 
agricola delle colture cerealicole e di facile lavorabilità, senza 
necessariamente richiedere l’uso di aratri. Il pieno Neolitico e 
quello finale (6.000 a.C. - 3.500 a.C.) sono invece scarsamente 
documentati nella nostra zona, a parte i dintorni di San Vito, fre-
quentati da una comunità di allevatori, e Bertiolo- Flambruzzo, 
con alcuni reperti isolati.  Nella prima età dei metalli, circa 4000 
anni fa, la diversione (deviazione del percorso) del Tagliamento 
verso occidente ebbe l’effetto di ampliare la bassura dello Stel-
la nell’intorno di Rivignano e nello stesso tempo mutarono le 
condizioni climatiche, all’esaurimento del periodo Subboreale 
(postglaciale), con un sensibile aumento delle portate di risor-
giva, legate ad una maggiore piovosità.  È molto probabile che 
in questo periodo qualche popolazione dedita all’allevamento 
e alla pastorizia abbia trovato conveniente lo sfruttamento dei 
pascoli abbondanti, offerti dall’acqua di risorgiva e già dispo-
nibili dal tardo inverno, con possibilità di attuare più sfalci di 
foraggio nel corso dell’anno. L’ambiente eccessivamente umi-
do, tuttavia, non incoraggiò la permanenza degli insediamenti 
che, al tempo, si concentravano piuttosto nella zona costiera e 
nel settore più orientale della bassa pianura. Neanche la prima 

e la media età del bronzo, dai 2000 ai 1300 anni a. C., porta-
rono ad un significativo aumento della popolazione stanziale, 
nonostante l’evolversi delle condizioni socio economiche all’in-
terno di comunità più complesse cresciute progressivamente 
nelle regioni contermini del Veneto e del Trentino. Qui, accanto 
alle attività agricole si faceva strada un’intensa produzione ar-
tigianale di armi e ornamenti destinati alle nuove figure “pro-
fessionali” dei guerrieri chiamati a difendere gli insediamenti 
palafitticoli perlopiù montani. Di questo periodo rimangono 
poche testimonianze planiziali, concentrate soprattutto nelle 
tombe a tumulo (monticello di terra) dell’alta pianura edificate 
da popolazioni dedite al seminomadismo. Bisognava giungere 
all’età del bronzo recente e finale (fino al 1000 a. C.) perché le 
scelte insediative prendessero finalmente la direzione della no-
stra pianura materializzandosi in villaggi stanziali difesi da rile-
vati in terra (aggeri) o palizzate. Il presupposto di questa svolta 
radicale si lega alla sostanziale modifica della dinamica fluviale 
del Tagliamento nel giro di un millennio percorso da opposti 
eventi. All’inizio dell’età del Bronzo, infatti, il fiume, che in pre-
cedenza aveva inciso con diversi rami l’antica pianura (Fig. 1),
prese ad attivare alcune rotte pensili (a quota superiore ri-
spetto alla piana circostante) marginate da dossi sabbiosi, con 
l’effetto di destabilizzare, esponendolo alle sue piene, tutto il 
settore orientale del territorio di spaglio (invaso dalle acque). 
Le mutate condizioni morfologiche della piana scoraggiavano 
la costruzione di insediamenti permanenti.  Successivamente, 
tra il Bronzo medio e finale, il Tagliamento abbandonò defini-
tivamente questo territorio, restituendo ampi spazi di terreno 
all’agricoltura e soprattutto la sicurezza dal rischio alluvionale 
alle popolazioni che ripresero a frequentare stabilmente le zone 
planiziali. Alla fine del Bronzo recente un’ingressione marina 
(innalzamento del livello del mare) produsse lo spopolamento 
della fascia lagunare, ma anche della nostra zona di risorgiva, 
per il contemporaneo sollevamento della falda freatica respon-
sabile di suoli asfittici (carichi d’acqua) e poco abitabili. Del 
Bronzo recente fanno parte il castelliere di Rividischia (Figg.2 e 
3), il ripostiglio di Belgrado (nascondiglio di manufatti) (Fig. 4) 
e alcuni reperti recuperati a Bertiolo, Pieve di Rosa e Teor. Qui, 
l’alveo dello Stella ha custodito per millenni un prezioso corre-
do di reperti dal grande valore simbolico, ritenuti testimonianze 
di offerte rituali legate al culto delle acque.  Sono state recupe-
rate spade di pregio (Fig. 5), manufatti di tipo votivo ed oggetti 
appartenenti all’uso quotidiano che documentano la peculiarità 
e l’importanza territoriale dei corsi di risorgiva considerati dei 
veri e propri santuari cui affidare i beni più preziosi della comu-
nità. Il passaggio all’età del ferro che si chiuse nel 300 a. C. se-
gnò un deciso potenziamento delle vie di transito, alcune delle 
quali riguardavano più o meno strettamente il nostro territorio: 
la Stradalta, ad esempio, o la Crescentia lungo il percorso del 
Tagliamento.  Il miglioramento della viabilità non sembrò in-
centivare il sistema insediativo relegato ancora a nuclei   discon-
tinui e più o meno consistenti da Concordia a Caorle, a San 
Vito al Tagliamento, fino a raggiungere Gradiscutta, in località 
Centes.  Quest’ultimo si trovava sul piano di un terrazzo fluviale 
(piano al di sopra della scarpata o sponda fluviale), al margine 
meridionale della bassura percorsa dall’alveo del Fiume Varmo. 

D

Fig.1. I percorsi del Tagliamento negli ultimi 13.000 anni (Da “Evoluzio-
ne geomorfologica della Bassa Friulana” di A. Fontana, 2006).

Fig.2. Ubicazione del Castelliere di Rividischia. Nell’immagine a destra, 
su suolo arato, è ben visibile l’impronta della struttura (Carta archeolo-
gica online del FVG).

Fig. 3. Raffigurazione di tazze (Rividischia,US2)  e ricostruzione di un 
vaso del Bronzo recente ( foto di Cristiano Putzolu), rinvenuti nel sito di 
Rividischia.

Fig. 4. Asce ed altri manufatti in bronzo risalenti al X-IX secolo a. C., ri-
trovati nel ripostiglio di Belgrado (Museo archeologico- Castello di Udine).

Fig. 5. Spada dell’età del bronzo medio ripescata nel Fiume Stella, a Teor 
(da Moretti,1983).

Fig. 6. Reperti di ceramica neolitica rinvenuti in località Centes, a Gra-
discutta di Varmo (Carta archeologica online del FVG).

Secondo le indicazioni degli studiosi, il rilevato naturale, circon-
dato da aree depresse che formavano un intricato ambito sor-
gentizio, non avrebbe offerto le migliori condizioni per praticare 
l’agricoltura, ma sarebbe servito piuttosto da presidio territoria-
le in prossimità della confluenza di importanti vie di transito o 
come sede di attività legata alla produzione di ceramiche (Fig. 
6).  Nel corso dell’età del Ferro il Tagliamento seguiva la rotta 
di Lugugnana, sfociando in mare tra Bibione e Caorle, forse in 
più rami deltizi, e mantenne questa direttrice sino al Medio Evo, 
quando si disattivò a seguito di una diversione naturale, a nord 
di Cordovado.  In questo contesto di evoluzione fluviale si inse-
risce anche la Roggia Cragno, che, dopo aver attraversato buona 
parte del nostro territorio comunale, prosegue a sud di Canus-
sio, piegando verso lo Stella, nel quale si immette all’altezza di 
Palazzolo. La storia di questo canale suscita molti interrogativi 
per la discutibile naturalità di parte del suo percorso e i dubbi 
suscitati dalla sua presunta coincidenza con un paleoalveo (an-
tico letto fluviale abbandonato) del F. Varmo, che, secondo lo 
storico romano Plinio, sarebbe confluito nell’Anaxum (Stella).  
E’ molto probabile, in effetti, che il fiume seguisse questa rotta, 
occasionalmente accompagnato dalle acque di piena  del Taglia-
mento, soprattutto dopo la disastrosa alluvione del 1596. Resta 
il fatto che il suo tratto finale  sembra proprio artificioso, opera 
dell’uomo protostorico o forse di quello romano, con l’intento 
di creare una rete di comunicazione tra la zona di Varmo e il 
fiume Stella. Quest’ultimo particolare svela l’importanza che il 
nostro territorio assunse sin dai tempi più antichi, dapprima 
come transito e raccordo attraverso le molteplici vie fluviali, tra 
l’Alta Pianura e la costa, poi, al formarsi del paesaggio sociale, 
per la sua posizione di snodo tra importanti vie di collegamento 
all’interno della regione. 

Paola TUBARO
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Bat t e s im i

Pitton Susanna
di Alessandro e di Toneatto Roberta
il 26/03/2022
nella chiesa di Roveredo

Adamic Jake
di Alan e di Grigio Alessia
il 26/02/2022
nella chiesa di Varmo

Roasio Alessandra Sofia
di Marco Federico e di Diamante Natascia
il 20/05/2022
nella chiesa di Varmo

ANAGRAFE PARROCCHIALE dal 01/01/2022 al 30/06/2022
RELAZIONE DEL CENTRO DI ASCOLTO DELLE PARROCCHIE

I l 2021 è stato un anno segnato dalle limitazioni e dalle conseguenze della pandemia, ma come cristiani e uomini di buona volon-
tà, siamo rimasti accanto a chi era nel bisogno con simpatia, tesi a costruire una società più umana insieme alle amministrazioni 
comunali interessate ed ai loro servizi sociali. Il nostro operato è stato sostenuto da una fitta rete di solidarietà che ha coinvolto, 
a vario titolo, enti, istituzioni, negozi, attività produttive e singole persone. Senza il loro contributo in tempo, soldi, beni, compe-
tenze non avremmo potuto:

•accogliere ed ascoltare 42 nuclei familiari;
•riempire e distribuire 693 borse viveri a 37 famiglie delle quali 26 italiane e 11 straniere per un totale di 98 persone di cui 28 minori;
•pagare utenze, affitti e spese sanitarie per 8.614;
•acquistare buoni carburante e sostenere spese di trasporto per ben 990;
•raccogliere e distribuire vestiario e arredo casa promuovendo il riuso dei beni e contrastandone lo spreco;
•sostenere le spese di gestione del Centro d’Ascolto per un ammontare di 2.680,04.
Perciò a tutti ed a ciascuno di voi presenti, diciamo un sentito grazie anche da parte degli assistiti. Vi ringraziamo fin d’ora per 

quanto raccoglieremo con la vendita delle primule che quest’anno verrà necessariamente diviso al 50% per l’emergenza Ucraina e 
per le necessità del Centro d’Ascolto.

Chiudiamo questa sintetica relazione con alcune note positive ed un invito:
•la ripresa delle Collette Alimentari presso la COOP di Rivignano e la raccolta continuativa di prodotti alimentari nelle parroc-

chie, ha dimezzato la spesa per l’acquisto di alimenti rispetto all’anno scorso, risparmio che ha coperto le quasi raddoppiate spese 
per le utenze;

•alcuni assistiti sono riusciti a trovare un lavoro dignitoso e, insieme alle loro famiglie, godono ora di autonomia economica;
•grazie soprattutto ad una parte dei fondi dell’8x1000 che la Conferenza Episcopale Italiana ha destinato al sostegno delle per-

sone in difficoltà attraverso i Centri d’Ascolto Caritas sparsi sul territorio nazionale, sono stati restituiti prestiti per 3.465 a fronte 
dei 705 dell’anno scorso;

•per rendere più dignitosa la distribuzione viveri, stiamo riorganizzando gli spazi della sede del CdA. Ci prefiggiamo di coinvol-
gere, in tale servizio, i giovani cresimandi perché siano convinti che solo sperimentando in prima persona la carità potranno essere 
adulti attenti alle necessità dell’altro;

•i volontari sono presenti a Sivigliano il mercoledì dalle 16 alle 18 e al mercatino di Driolassa il sabato dalle 14 alle 17.
E per concludere ricordiamoci delle parole di Gesù: “in verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi 

miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40) e continuiamo ad essere generosi, ad accoglierci a vicenda pronti a ricono-
scere il frammento di eternità presente nell’altro.

CDA di Rivignano-Teor e Varmo

DALL’ALBUM FOTOGRAFICO...
Santa Marizza, 
ferragosto 2012

“il mitico Coro”
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Defun t i

Madrisio
Tonizzo Pasqua ved. Ferro
di anni 84
m. il 10/01/2022
ceneri tumulate nel Cimitero 
di Canussio

Gradiscutta
Liani Maria Pia ved. Tubaro
di anni 87
m. il 15/02/2022
Morassutti Aldo Giuseppe
di anni 89
m. il 12/06/2022 

Roveredo
Trevisan Denis
di anni 52
m. il 26/01/2022
Fabbro Elena ved. Pasutti
di anni 88
m. il 03/04/2022
Bernardis Camilla
di mesi 10
m. il 06/05/2022
funerali celebrati a Glaunicco 
Clozza Rosano
di anni 86
m. il 28/05/2022

Romans
Vignando Elisa Antonietta (Lisute)
ved. Cudini
di anni 82
m. il 27/02/2022

Varmo
Teghil Lorenzo
di anni 85
m. il 02/01/2022
De Giusti Danila cgt. Prampero
di anni 83
m. il 19/01/2022
Gottardo Amelia ved. Meneghin
di anni 101
m. il 30/03/2022
Monticoli Ivan Giacomo
di anni 54
m. il 20/06/2022

Da fuori Comune
De Candido Natalantonio
di anni 65
residente in Francia
m. il 02/01/2022
tumulato nel Cimitero di Muscletto
Pagnutti Roberto
di anni 75
residente a Pasian di Prato
m. il 14/01/2022
tumulato nel Cimitero di 
Gradiscutta
Pellegrini Alessio
di anni 45
residente a Trieste
m. il 09/03/2022
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Santa Marizzutta
Morassutti Pasqua ved. Gover
di anni 86
residente a Codroipo
m. il 09/04/2022
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Varmo
Cortiula Tarcisio
di anni 92
residente a Codroipo 
m. il 08/06/2022
tumulato nel Cimitero di Santa 
Marizza

ANAGRAFE PARROCCHIALE dal 01/01/2022 al 30/06/2022ANAGRAFE PARROCCHIALE dal 01/01/2022 al 30/06/2022

Matr imon i

Fuori parrocchia
Scaini Matteo con De Paoli Linda
nella chiesa di Flumignano
Il 08/05/2022

Franzon Alessandro con Ferino Lucia
nella chiesa di Mereto di Tomba
il 02/06/2022

Monte Luca con Del Frate Sabrina
nella chiesa di Rivignano
Il 11/06/2022 

Anniversari
Ferro Sergio e Del Sal Ivana
per il loro 50° anniversario di 
matrimonio
(cgt. il 22/04/1972 nella chiesa di 
Varmo)

Nelle nostre chiese
Micol Matteo con Presti Marina
nella chiesa di Varmo 
il 26/09/2021
(dato non riportato nel precedente bol-
lettino, per un refuso tipografico. 
Ce ne scusiamo con gli sposi)

Si ricorda che gli eventi anagrafici a far data dal 01 luglio 2022 saranno riportati nel prossimo 
numero di “Condividere”. 

N.B.: l’Anagrafe Parrocchiale comprende battesimi, matrimoni e funerali di rito cattolico; 
non vengono compresi altri riti religiosi e/o civili.

Al termine della messa feriale di lunedì 21 febbraio scorso, nella 
chiesa di Gradiscutta, Don Franco ha avuto la gradita sorpresa della 
presenza di alcuni rappresentanti delle comunità locali, con un omag-
gio, per gli auguri in occasione del suo 60° compleanno.
   Il nostro Parroco, infatti, è nato nella Frazione il 21 febbraio 1962 
(sessanta anni fa!), dove tutt’ora risiede.
   A Don Franco Del Nin, vadano anche gli auguri nel prosieguo del 
suo faticoso impegno pastorale in mezzo a noi, in buona salute fisica 
e serenità.   

IL COMPLEANNO DEL NOSTRO PARROCO

Com’è bello che i fratelli stiano insieme...

...ed esprimano la propria gratitudine a Colui che li accompagna li sostiene e li incoraggia, col Suo esempio, a percorrere la via 
del bene, a ricercare spazi di dialogo per costruire un mondo pacificato. Con questo proposito il gruppo liturgico-pastorale della 
nostra Collaborazione, appoggiato dai suoi sacerdoti, Don Maurizio Zenarola e Don Franco Del Nin, ha organizzato un momento 
di preghiera che si è svolto il 13 aprile, mercoledì santo, nella chiesa di Belgrado. 

L’ora di adorazione, rivelatasi intensa e partecipata, ha richiesto un lavoro di regia per dosare opportunamente momenti di 
ascolto, di preghiera, di canto e di riflessione personale. Purtroppo le attenzioni dovute alla pandemia hanno limitato il numero 
dei fe-deli presenti, ma l’esperienza è stata molto positiva, ha dimostrato che la collaborazione è possibile, che le persone di buona 
volontà non solo esistono ma sono anche pronte a condividere le proprie esperienze nel nome della fede comune.

redazionale
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Responsabile Don Franco DEL NIN
C/O Parrocchia di “S. Lorenzo Martire”
Via Villa Canciani, 3
33030 VARMO (UD)

MADRISIO: Particolare della Mappa Tilaventina, redatta nel 1766, conservata presso il Municipio di Varmo.

E’ sorprendente la verosimiglianza descrittiva ed architettonica dell’antica Pieve Matrice madrisana di ‘S. Radegonda’, 
con il campaniletto a vela e il corpo presbiterale rialzato rispetto all’aula, raffrontata con l’attuale edificio cultuale.

Adiacente, viene anche raffigurato il (già) complesso conventuale femminile, all’epoca e fino a pochi anni or sono 
casa canonica, ed oggi nelle funzioni di condominio.

E’ invece scomparsa la barchessa con piacevole loggiato, che raccordava le parti.


